· Circolare 15 del 07.02.01 
OGGETTO I.V.A. - Articolo 35, terzo comma, del D.P.R. 26 ottobre 1972, n.633. Dichiarazione di variazione dati delle persone fisiche - Procedura sperimentale per la trasmissione telematica. 

TESTO

      Con le   circolari   n. 133/E del 3 luglio 2000 e n. 178/E del 5 ottobre

2000 sono state impartite istruzioni in merito alla procedura sperimentale per

la trasmissione   telematica  delle dichiarazioni di inizio e di cessazione di

attivita' delle persone fisiche e degli altri soggetti, previste dall'articolo

35 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633.                                        

      Con la   presente   si   comunica  che a decorrere dalla data odierna il

servizio di trasmissione telematica e' esteso alle dichiarazioni di variazione

dati delle persone fisiche.                                                   

      Le persone  fisiche potranno, quindi, trasmettere in via telematica, per

il tramite di un intermediario abilitato, le dichiarazioni di variazione dati.

Tali dichiarazioni   dovranno   essere   redatte  su modello conforme a quello

attualmente in   uso  approvato con decreto ministeriale, prelevabile dal sito

internet del Ministero delle Finanze.                                         

      Giova ricordare che sono abilitati alla trasmissione telematica di dette

dichiarazioni i  soggetti di cui all'articolo 3, comma 3, del D.P.R. 22 luglio

1998, n. 322.                                                                 

      Come gia'   chiarito   con  le precedenti circolari, la dichiarazione di

variazione dati,     regolarmente     sottoscritta,     deve essere presentata

all'intermediario abilitato   in   duplice esemplare, unitamente alla delega a

trasmettere; per    quest'ultima    si   dovra' utilizzare l'apposito riquadro

"Delega" posto   in   calce al modello di dichiarazione, sostituendo la parola

"presentare" con la parola "trasmettere".                                     

      Si precisa   che   occorre   indicare  nella dichiarazione di variazione

anagrafica tutti   i   dati  richiesti dal modello, i quali verranno trasmessi

telematicamente.                                                              

      L'intermediario provvede,    quindi,    a trasmettere tempestivamente la

dichiarazione, conservando   l'originale  della dichiarazione sottoscritta dal

contribuente.                                                                 

      Le dichiarazioni   di   variazione   dati trasmesse in via telematica si

considerano presentate    nel    giorno    in    cui sono trasmesse e ricevute

dall'Amministrazione finanziaria.  Di conseguenza l'intemediario abilitato, ai

fini della     tempestivita'     delle     dichiarazioni,   dovra' trasmettere

telematicamente i   dati entro i trenta giorni successivi al momento in cui si

e' verificato il presupposto che da' luogo alla comunicazione.                

      Si fa   riserva di successive comunicazioni in ordine all'estensione del

servizio di  trasmissione telematica alla dichiarazione di variazione dati dei

soggetti diversi dalla persone fisiche.                                       

      Le Direzioni  regionali e gli Uffici operativi forniranno ogni possibile

assistenza per la corretta gestione della nuova procedura.                    

· Circolare 27 del 20.03.01 
OGGETTO I.V.A. - Art. 35 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633. Ulteriori chiarimenti in materia di procedura sperimentale per la trasmissione telematica delle dichiarazioni di inizio attivita', variazione dati e cessazione attivita'. 

TESTO

        Con la   circolare   n.  15/E del 7 febbraio 2001 sono state impartite

istruzioni in   merito   alla   procedura per la trasmissione telematica della

dichiarazione di   variazione   dati  di cui all'articolo 35, terzo comma, del

decreto del    Presidente    della    Repubblica   26 ottobre 1972, n. 633. In

particolare e'    stato    consentito    alle    sole  persone fisiche, in via

sperimentale, di    trasmettere    telematicamente,    per    il tramite di un

intermediario abilitato,   la  dichiarazione di variazione, redatta su modello

conforme a   quello   attualmente in uso, approvato con decreto ministeriale e

prelevabile dal sito internet del Ministero delle Finanze.                    

        Con la   presente   circolare   si forniscono ulteriori chiarimenti in

ordine alle   modalita' di presentazione della predetta dichiarazione nei casi

in cui  oggetto della variazione sia il domicilio fiscale del soggetto passivo

IVA.                                                                          

Come e'   noto  l'articolo 35, terzo comma, ultimo periodo, del DPR n. 633 del

1972 prevede   che:   "Se la variazione importa il trasferimento del domicilio

fiscale in   altra  provincia, la dichiarazione deve essere contemporaneamente

presentata anche   al   nuovo   ufficio  ed ha effetto dal sessantesimo giorno

successivo alla data della variazione".                                       

        Cio' posto,    al    fine    di evitare una inutile duplicazione degli

adempimenti posti   a   carico  del contribuente ed in attesa di una revisione

normativa della   materia,  con la procedura sperimentale di invio telematico,

viene ora consentito agli interessati, nell'ipotesi di variazione di domicilio

fiscale, di   trasmettere   la dichiarazione di variazione unicamente al nuovo

ufficio, ossia   all'ufficio  territorialmente competente in ragione del nuovo

domicilio fiscale.                                                            

        I contribuenti   che,   anziche' avvalersi della procedura telematica,

intendano inviare   dette comunicazioni tramite supporto cartaceo non potranno

fruire, invece,     della     predetta     semplificazione  in quanto prevista

esclusivamente per   le   ipotesi   di trasmissione telematica. Tali soggetti,

pertanto, dovranno   presentare   la  dichiarazione di variazione di domicilio

fiscale, su modello cartaceo, sia al vecchio che al nuovo ufficio.            

        Infine, con   riferimento   alla   procedura di invio telematico delle

dichiarazioni di  inizio e cessazione attivita' di cui al medesimo art. 35 del

DPR n.  633 del 1972, relativamente alla quale sono state impartite istruzioni

con circolari   n.   133/E del 3 luglio 2000 e n. 178/E del 5 ottobre 2000, si

chiarisce che, in caso di fusione, scissione, conferimento di azienda o  altre

operazioni straordinarie   che comportano l'estinzione del soggetto d'imposta,

dovra' essere   trasmessa   unicamente la dichiarazione di inizio attivita' da

parte del nuovo soggetto.                                                     

        Gli Uffici  in indirizzo sono pregati di dare la massima diffusione al

contenuto della presente circolare.                                           

· Risoluzione 135 del 25.09.01 

OGGETTO I.V.A. - Trattamento fiscale delle cessioni di aree edificabili effettuate da ASL nei confronti di soggetti privati. 

TESTO

       L'Associazione dei  costruttori  edili ed affini della provincia di ...

ha chiesto  di  conoscere il trattamento fiscale da applicare alle cessioni di

aree edificabili  effettuate  dall'Azienda  U.L.S.S. n. 9 di ... nei confronti

di soggetti  privati,  in  considerazione  del principio di alternativita' fra

IVA e  imposta  di registro previsto dall'art. 40 del testo unico dell'imposta

di registro,  approvato  con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile

1986, n. 131.                                                                 

       Fattispecie rappresentata                                              

       La societa'   AB   prefabbricati  S.r.l.,  con  sede  in  ...  aderente

all'associazione destinataria   della  presente,  risulta  aggiudicataria,  in

sede di  asta,  di un'area edificabile di proprieta' della Azienda U.L.S.S. n.

9 di ...                                                                      

       La societa'   ritiene  che detta cessione sia assoggettabile ad IVA dal

momento che,   a   proprio   avviso,  ne  sussistono  i  relativi  presupposti

soggettivi ed   oggettivi   e,  conseguentemente,  si  applichi  l'imposta  di

registro in  misura  fissa,   come  previsto  dall'articolo 40 del testo unico

dell'imposta di registro.                                                     

       L'Azienda U.L.S.S.,    venditrice   dell'area   edificabile,   ritiene,

invece, che  la  cessione  sia  priva  del  presupposto soggettivo dell'IVA in

quanto tale   area,   proveniente   da   lascito   testamentario,  non  e'  da

considerarsi strumentale  all'esercizio  di  una attivita' commerciale, ne' la

sua cessione  si  configura  come  attivita'  commerciale;  di conseguenza, la

stessa deve   essere   assoggettata   ad   imposta   di   registro  in  misura

proporzionale.                                                                

       Interpretazione                                                        

       La cessione  di  area  edificabile  e'  una  operazione che rientra nel

campo di  applicazione  dell'IVA  dal  momento  che non e' indicata fra quelle

escluse di  cui   all'articolo  2,  terzo  comma,  lettera c), del decreto del

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.                          

       Resta quindi  da  verificare,  ai fini dell'applicabilita' del tributo,

la sussistenza   del   presupposto   soggettivo,   ovvero,  nelle  specie,  se

l'Azienda sanitaria  locale  possa  configurarsi  soggetto passivo dell'IVA ai

sensi dell'articolo  4  del D.P.R. n. 633 del 1972 e, nel caso, quali siano le

attivita', svolte dalla stessa, assoggettabili a tale imposta.                

       Il citato  articolo  4 del D.P.R. n. 633 del 1972 considera soggette ad

IVA tutte  le  cessioni di beni effettuate dagli enti commerciali, mentre, per

quanto riguarda  gli  enti non commerciali, assoggetta ad IVA le sole cessioni

effettuate nell'esercizio  di  attivita' commerciali o agricole, ovvero quelle

attivita' di  cui  agli  articoli  2135  e 2195 del codice civile, svolte "per

professione abituale".                                                        

       Occorre, quindi,   preliminarmente  analizzare  la  connotazione  delle

Aziende sanitarie  locali  per verificare se le stesse siano da ricomprendersi

tra gli  "enti  commerciali",  ovvero  enti  che hanno per oggetto esclusivo o

principale l'esercizio  di  attivita'  commerciali,  ovvero  tra gli "enti non

commerciali", vale  a  dire  enti  che  non  hanno  per  oggetto  esclusivo  o

principale l'esercizio di attivita' commerciali.                              

       Ai fini  della  qualificazione sopra indicata, si rileva che l'articolo

87, comma  4,  del  testo  unico  delle  imposte  sui  redditi,  approvato con

decreto del  Presidente  della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, stabilisce

che "l'oggetto  esclusivo  o  principale dell'ente residente e' determinato in

base alla  legge,  all'atto  costitutivo  o  allo  statuto"  e che per oggetto

principale dell'ente   si   intende  "l'attivita'  essenziale  per  realizzare

direttamente gli  scopi  primari indicati dalla legge, dall'atto costitutivo o

dallo statuto"  dell'ente  stesso;  solo  in  mancanza  di previsioni legali o

statutarie l'oggetto   principale   e'   determinato   in  base  all'attivita'

effettivamente esercitata,  secondo  quanto  previsto  dal  comma  4-bis dello

stesso articolo.                                                              

       Per una  corretta  qualificazione  delle  Aziende  sanitarie  locali si

rende necessario,  quindi,  verificare  le  attivita'  svolte  dalle stesse in

relazione alle  loro  finalita'  istituzionali cosi' come previste dalle leggi

che ne disciplinano l'istituzione e il funzionamento.                         

       Il decreto  legislativo  30  dicembre  1992, n. 502, di "riordino della

disciplina in  materia  sanitaria", all'articolo 2 prevede l'attribuzione alle

regioni delle   funzioni   legislative   ed   amministrative   in  materia  di

assistenza sanitaria  ed  ospedaliera;  all'articolo  3 prevede che le regioni

assicurano i   livelli  essenziali  dell'assistenza  sanitaria  collettiva  in

ambiente di  vita  e  di  lavoro,  distrettuale  e  ospedaliera "attraverso le

Unita' sanitarie locali".                                                     

       Il medesimo  articolo  3  stabilisce,  inoltre, che le Unita' sanitarie

locali sono  aziende  dotate  di  personalita' giuridica pubblica e "autonomia

imprenditoriale; la    loro    organizzazione   ed   il   funzionamento   sono

disciplinati con   atto   aziendale  di  diritto  privato,  nel  rispetto  dei

principi e  criteri  previsti  da disposizioni regionali"; hanno, inoltre, una

gestione ispirata  a  "criteri  di  efficacia,  efficienza  ed economicita'" e

tenuta al  "rispetto  del  vincolo  di  bilancio,  attraverso  l'equilibrio di

costi e ricavi".                                                              

       Anche se  tali  norme,  allo scopo di innalzare i livelli di efficienza

del servizio  sanitario  pubblico,  assegnano  alle ASL una veste aziendale di

stampo privatistico,   e'   evidente,  comunque,  il  ruolo  primario  che  le

medesime hanno  nell'erogazione  di  servizi pubblici di carattere sanitario e

assistenziale.                                                                

       Si ritiene,    quindi,    che,    con   riferimento   alla   previsione

dell'articolo 87,  comma  4,  del  TUIR,  le  attivita'  essenziali esercitate

dalle ASL  per  realizzare  direttamente  le  finalita' istituzionali indicate

dalla legge  si  concretizzino nelle attivita' sanitarie svolte dalle medesime

nel quadro del Servizio sanitario nazionale.                                  

       Sotto il  profilo  fiscale tali attivita' sono espressamente dichiarate

attivita' non  commerciali  dall'articolo  88,  comma  2, lettera b), del TUIR

che recita:                                                                   

       "Non costituiscono esercizio di attivita' commerciali:                 

a) ...(omissis)...;                                                           

b)    l'esercizio  di  attivita'  previdenziali, assistenziali, e sanitarie da

   parte di  Enti  pubblici,  istituiti esclusivamente a tal fine, comprese le

   Unita' sanitarie locali."                                                  

       Peraltro, anche  l'art.  4 del D.P.R. n. 633 del 1972, al quinto comma,

ultimo periodo,  stabilisce  che  "non sono considerate attivita' commerciali:

... (omissis)  ...  le prestazioni sanitarie soggette al pagamento di quote di

partecipazione alla  spesa  sanitaria  erogate dalle unita' sanitarie locali e

dalle aziende ospedaliere del Servizio sanitario nazionale."                  

       Da quanto   suesposto,   considerato  che  le  attivita'  sanitarie  ed

assistenziali esercitate  dalle  ASL  non  sono  attivita'  commerciali e che,

pertanto, le  ASL  medesime  non  hanno  per  oggetto  esclusivo  o principale

l'esercizio di  attivita'  commerciali, le stesse  sono da inquadrarsi fra gli

enti non commerciali.                                                         

       Come tali,  in  base  a  quanto previsto dall'articolo 4, quarto comma,

del D.P.R.  n.  633  del 1972, le Aziende sanitarie locali devono assoggettare

ad IVA  solo  le  cessioni  di  beni  e  le  prestazioni di servizi effettuate

nell'esercizio di  attivita'  commerciali,  secondarie  ed accessorie rispetto

ai loro  fini  istituzionali;  fra  queste,  in via esemplificativa, come gia'

chiarito nella  Circolare  n.  26  del  29  agosto 1991 e nella Risoluzione n.

461463 del  19  dicembre  1987,  rientrano il servizio mensa per i dipendenti,

le cessioni  di  beni materiali fuori uso, i servizi di analisi di alimenti, i

servizi in materia di prevenzione e di sicurezza.                             

       Occorre, pertanto,  verificare  se  l'operazione  di  cessione  di aree

edificabili da  parte  della  ASL configuri in se' l'esercizio di una autonoma

attivita' commerciale  di  cui  all'articolo  2195  del  codice  civile svolta

dalla medesima "per professione abituale".                                    

       Nella fattispecie   rappresentata   occorre  rilevare  che  la  ASL  in

oggetto ha   effettuato   recentemente   diversi  atti  di  cessione  di  beni

immobili; la  stessa  ASL, interpellata al riguardo, ha chiarito che i terreni

ceduti provenivano  dall'accorpamento  dei  patrimoni  immobiliari  degli enti

ospedalieri soppressi  all'atto  dell'istituzione  delle  ASL, i quali, a loro

volta, li  avevano  ricevuti,  anche  in  epoche  lontane,  per  testamento  o

donazione da benefattori locali.                                              

       Le cessioni   di   cui  trattasi  hanno  riguardato,  quindi,  il  mero

smobilizzo di  un  patrimonio immobiliare in alcun modo utilizzabile dalla ASL

per lo  svolgimento  delle  sue  attivita'  sanitarie ed assistenziali, ovvero

per l'esercizio  delle  attivita'  secondarie di natura commerciale  cui sopra

si accennava.                                                                 

       Si e'  del  parere,  pertanto,  che  tale  attivita' di vendita non sia

riconducibile alle  attivita'  commerciali  di cui all'articolo 2195 del c. c.

e che  la  cessione  di  cui  all'oggetto non debba essere assoggettata ad IVA

secondo quanto previsto all'articolo 4 del D.P.R. n. 633 del 1972.            

       Sotto l'aspetto  reddituale,  i  relativi  proventi  non  costituiscono

componenti positivi  del  reddito  di  impresa,  bensi' sono da ricomprendersi

fra i  redditi  diversi di cui all'articolo 81, comma 1, lettera b), del TUIR.

Non rileva,  infatti,  a  tal  proposito  la considerazione che l'attivita' di

smobilizzo abbia  riguardato  un  numero  rilevante di immobili ceduti poiche'

tale circostanza,  da  sola,  non  fa  assumere  al  complesso  delle cessioni

effettuate la  natura  di  attivita'  commerciale rientrante tra quelle di cui

all'articolo 2195 del c. c..                                                  

       Diverso sarebbe  stato  il  caso  di  un patrimonio immobiliare gestito

con una  organizzazione  di  mezzi e risorse volta all'ottenimento del massimo

risultato economico,  risultato  derivante  sia  da rendite sia da plusvalenze

prodotte da  operazioni  di  natura  speculativa di acquisto di terreni per la

successiva rivendita;  tale  attivita',  infatti,  si sarebbe configurata come

attivita' commerciale  di  cui  all'articolo  2195,  primo comma, del c. c. e,

quindi, regolarmente  assoggettata  ad  IVA  in  base  all'articolo  4, quarto

comma, del D.P.R. n. 633 del 1972.                                            

       Conclusioni                                                            

       Sulla base  delle  suesposte considerazioni, si ritiene che le cessioni

di aree   edificabili   effettuate   dalle   ASL  nei  confronti  di  privati,

provenienti alle  stesse  da  lasciti  testamentari  o da donazioni, non siano

assoggettabili ad  IVA  e,  conseguentemente,  le stesse scontino l'imposta di

registro in  misura  proporzionale,  ai sensi dell'articolo 40 del testo unico

dell'imposta di registro.                                                     

· Risoluzione 206 del 13.12.01 

OGGETTO Interpello...../2001-Art. 11, legge 27-7-2000, n.212. 

TESTO

        Con l'istanza  di  interpello  di  cui all'oggetto concernente        

l'esatta applicazione dell'articolo  4  del  decreto del Presidente della     

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e' stato esposto il seguente              

       Quesito.                                                               

       La Provincia  autonoma  di ...... chiede di conoscere se le cessioni di

aree industriali,  effettuate  dalla  stessa  nello svolgimento dell'attivita'

di ausilio   allo  sviluppo  degli  insediamenti  produttivi,  debbano  essere

assoggettate ad Iva, ovvero ad imposta di registro in misura proporzionale.   

       Soluzione interpretativa prospettata dal contribuente.                 

       L'istante, ritenendo  che  tali  cessioni non rientrino nelle attivita'

svolte "nella  qualita'  di  pubblica  autorita'",  e  sussistendo pertanto il

presupposto soggettivo,  e'  del  parere  che  le stesse siano da assoggettare

regolarmente ad Iva.                                                          

       Parere dell'Agenzia delle Entrate.                                     

       Si premette  che  la  legge provinciale 13 dicembre 1999, n. 6, prevede

una serie  di  strumenti che la Provincia autonoma di ........ puo' utilizzare

al fine  di  favorire  lo  sviluppo  dell'apparato  produttivo  sito  nel  suo

territorio.                                                                   

       Con tale   provvedimento   normativo  e'  stabilito,  infatti,  che  la

Provincia autonoma,  in  armonia  con  gli  strumenti  urbanistici  in vigore,

acquisisca aree  e  strutture  per le attivita' economiche con la procedura di

espropriazione per   pubblica   utilita'   o,  in  casi  particolari,  con  la

trattativa privata;  tali  aree,  successivamente,  possono  essere  cedute in

proprieta' ad imprese per realizzare o ampliare gli immobili aziendali.       

       Le cessioni   delle  aree  industriali  di  cui  sopra,  inoltre,  sono

effettuate con  un  vincolo  di destinazione, annotato nei libri fondiari, che

comporta un  divieto  al  successivo  trasferimento,  per  atto  tra vivi, del

relativo diritto di proprieta'.                                               

       Negli atti  stipulati  per  l'alienazione  di dette aree industriali si

prevede che  l'acquirente  si  obbliga  riguardo le modalita' e i tempi per la

realizzazione dei  progetti  insediativi e riguardo i livelli occupazionali da

raggiungere nella  fase  di  inizio  dell'attivita'; nei casi di inadempimento

grave o  di  cessazione  dell'attivita', la Provincia autonoma potra' ottenere

la restituzione dell'area.                                                    

       Sulla base  di  quanto  premesso, al fine di chiarire se le cessioni di

cui sopra  siano  da  assoggettare  o  meno  ad  Iva,  occorre  verificare  la

sussistenza del  presupposto  oggettivo  e di quello soggettivo, richiesti dal

decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972.                      

       Sotto il  profilo  oggettivo,  l'articolo  2,  terzo comma, lettera c),

del decreto  del  Presidente  della  Repubblica  n.  633 del 1972, esclude dal

campo di  applicazione  dell'Iva solo le cessioni dei terreni non suscettibili

di utilizzazione  edificatoria,  con  la  conseguenza  che sono rilevanti agli

effetti del tributo le cessioni di aree industriali.                          

       In merito  al  presupposto  soggettivo,  l'articolo  4,  quarto  comma,

dello stesso  decreto  stabilisce  che enti non commerciali (come la Provincia

autonoma istante)   sono   soggetti   passivi   d'imposta  limitatamente  alle

cessioni di   beni   e   prestazioni  di  servizi  effettuate  nell'ambito  di

attivita' commerciali  o  agricole,  di  cui  agli  articoli  2135  e 2195 del

codice civile.                                                                

       Al riguardo,  il  quinto comma dello stesso articolo 4 elenca una serie

di attivita',  che  si  riporta  qui  di seguito, che sono considerate in ogni

caso attivita'  commerciali,  anche  se  svolte  da  enti  pubblici;  restano,

invece, fuori  del  campo  di  applicazione  dell'Iva  le  operazioni compiute

nello svolgimento delle loro funzioni istituzionali.                          

       Occorre, a  questo  punto,  chiarire se le cessioni di aree industriali

in argomento   rientrino   nell'ambito  di  un'attivita'  commerciale  di  cui

all'articolo 2195   del   codice   civile,   ovvero   siano  effettuate  nello

svolgimento delle funzioni istituzionali demandate all'ente locale.           

       In merito  alla  qualificazione  delle funzioni istituzionali svolte da

stati, regioni,  province,  comuni  ed altri organismi di diritto pubblico, la

Corte di  giustizia  della  comunita'  europea,  con  sentenza  del 17 ottobre

1989, cause  riunite  nn.  231/87  e 129/88, ha chiarito, al riguardo, che "le

attivita' esercitate   jin  quanto  pubbliche  autorita''  (...)  sono  quelle

svolte dagli  enti  di  diritto pubblico nell'ambito del regime giuridico loro

proprio, escluse  le  attivita'  da  essi  svolte in forza dello stesso regime

cui sono sottoposti gli operatori economici privati".                         

       Sono ricondotte,   quindi,   alle  attivita'  di  natura  istituzionale

quelle basate  su  un  rapporto  di  diritto  pubblico, fondate sul cosiddetto

"iure imperii",  mentre  sono ricomprese nelle attivita' di natura commerciale

quelle di carattere privatistico, espressione dello "iure gestionis".         

       Nella fattispecie  in  questione,  la Provincia autonoma istante svolge

un'attivita' complessa   allo   scopo   di   favorire  il  consolidamento,  la

qualificazione e   lo   sviluppo  della  struttura  produttiva  industriale  e

l'incremento dell'occupazione;   in   particolare,   effettua  interventi  sul

territorio allo  scopo  di  apprestare  le  aree industriali necessarie per la

realizzazione degli insediamenti produttivi.                                  

       Nel perseguimento  di  tali  pubbliche finalita', la Provincia autonoma

istante puo'   procedere,   tra   l'altro,   all'espropriazione  per  pubblica

utilita' dei terreni da apprestare come aree industriali.                     

       Cio' premesso,  si  ritiene  che la successiva cessione a privati delle

aree industriali  in  questione  rientra  nelle  funzioni  istituzionali della

Provincia autonoma,  ossia  nelle  attivita' fondate sul suo potere di imperio

e, come tali, da considerarsi escluse dal campo di applicazione dell'Iva.     

       D'altronde, in  senso  conforme  si  e' espressa la soppressa Direzione

generale delle  tasse  e  imposte indirette sugli affari con la circolare n. 8

del 14  giugno  1993, precisando che le cessioni effettuate dai Comuni di aree

edificabili acquisite  con  esproprio  rientrano  nello svolgimento della loro

attivita' istituzionale e, pertanto, non sono da assoggettare ad Iva.         

       Inoltre, la  stessa  circolare  ha chiarito che analogo trattamento, ai

fini dell'Iva,   e'   da   attribuirsi   alle  cessioni  di  aree  industriali

effettuate dai   Comuni   per   la   realizzazione   di   impianti  produttivi

nell'ambito della legge 22 ottobre 1971, n. 865.                              

       Al riguardo,  si  e'  del  parere  che  quanto  precisato con la citata

circolare n.  8  del  1993  abbia  a  valersi anche per le cessioni effettuate

dagli altri  enti  pubblici  territoriali,  come  le Province, le Regioni o lo

Stato, attese  le  medesime  finalita'  perseguite  di  sviluppo dell'apparato

produttivo di un determinato territorio.                                      

       Conclusivamente, con   riferimento  alla  fattispecie  prospettata,  la

scrivente ritiene  che  le  cessioni  di  aree  industriali  effettuate  dalla

Provincia autonoma   istante   siano   da  considerarsi  fuori  del  campo  di

applicazione dell'Iva    per    carenza    del   presupposto   soggettivo   e,

conseguentemente, siano  da  assoggettare  ad  imposta  di  registro in misura

proporzionale, in  base  al principio di alternativita' di cui all'articolo 40

del Testo   Unico   dell'imposta   di  registro,  approvato  con  decreto  del

Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131.                           

       La risposta  di  cui  alla  presente  nota,  sollecitata con istanza di

interpello presentata  alla  Direzione Provinciale, viene resa dalla scrivente

ai sensi  dell'articolo  4,  comma  1, ultimo periodo del D.M. 26 aprile 2001,

n. 209.                                                                       

